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Storia del alto popolare per San Giuseppe 


Il Santo di primavera” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


Declassata con l'abolizione delle festività infrasettimanali e riportata in auge come festa del 
papà, la festa di S. Giuseppe era, ed è in parte tuttora, una fantasmagoria di tradizioni popolari. 
Per il contadino siciliano, «San Giuseppe, padre universale, - scriveva 11 Salomone-Marino in 
Costumi e usanze dei contadini di Sicilia - vale di più del Padre Eterno, di Cristo e della 
Madonna presi insieme». 

I Vangeli, tutt'altro che prodighi di notizie, ci tramandano un Giuseppe «uomo giusto» 
(Matt. 1, 19) e «figlio di Giacobbe» (Matt. 1, 16), mentre la libera interpretazione del termine 
greco tekton e del faber della Vulgata data dai Padri greci sin dal secondo secolo, e accettata e 
perpetuata dalla cultura popolare, ha dato origine alla leggenda di Giuseppe 1l falegname («Non 
è forse 11 figlio del falegame?», Matt. 13, 55). Introdotta nel calendario romano nel 15° secolo, 
Pio XII fissò la festa di S. Giuseppe lavoratore al 1° di maggio. 

In contrasto con 1 Vangeli apocrifi e la leggenda che lo vogliono di età molto avanzata, 
accanto a Maria ancor giovinetta, un friunfu siciliano ci narra che: 


Avia trintadui anni maturati 
quannu cu Maria Santa si spusau 
Giuseppi, figghiu di la Trinitati 
tutti li beni soi li rinunciau. 

(...) 

E Maria quinnici anni avia maturi 
quannu cu San Giuseppi si spusau!. 


" Quest’articolo, senza le note, è precedentemente apparso, con il titolo di // Santo che non fa miracoli, sul quotidiano di 
Catania La Sicilia del 18 marzo 1984. 

! “Aveva trentadue anni già compiuti /quando sposò Maria / Giuseppe figlio della Trinità / a tutti i suoi beni rinunciò. / 
E Maria quindici anni aveva già compiuti / quando sposò S. Giuseppe”. 


Molto popolari nella Palermo del XIX secolo, e ormai scomparsi, i friunfi erano 
componimenti poetici, in parte recitati e in parte cantati, atti a magnificare avvenimenti connessi 
alla vita dei santi, o miracoli da loro operati; emergevano soprattutto quelli dedicati a S. 
Giuseppe e a S. Rosolia. Per pochi soldi, erano eseguiti, davanti agli altarini delle strade o in 
case private, da uno o più sonatori che, a causa della loro menomazione, venivano 
soprannominati ‘orbi’. 

Gli “orbi”, parte integrante della cultura popolare siciliana, venivano chiamati anche in 
occasione di fistini (‘feste di ballo’) che si tenevano in case private 1l sabato sera o durante il 
Carnevale, o per esibirsi in melodiche serenate sotto 1 balconi delle ragazze. Fecero storia a 
Siracusa, nei primi decenni del XX secolo, ran” Numinicu, ran Carmelu e ran Ciccinu l’orbu. 

Un bozzetto delizioso ci è stato lasciato dal Pitrè in Usanze e costumi, credenze e pregiudizi 
del popolo siciliano®: 


«I suonatori di violino in Sicilia sono quasi tutti ciechi, e perciò chiamati, per antonomasia “orbi”. L’orbo, nato 
o diventato tale nei primi anni, non sapendo che fare per vivere, impara da fanciullo a suonare, e non solo a suonare 
ma anche a cantare. Andando in giro per le case de’ clienti (parrucciani) è condotto a mano da un ragazzo 
qualunque, che ad ogni sonata trova sempre con chi baloccarsi a fare a pari e caffo, a far meglio al muro, alle 
buche, a’ cinque sassi a ripigliare. Nel 1661 gli orbi di Palermo si costituirono in congregazione con rendite proprie 
per donazioni di pietosi protettori». 


Gli orbi, come cantori e sonatori, non erano una peculiarità della Sicilia, ma si rifacevano a 
una tradizione di respiro europeo: sappiamo infatti che nel ‘700 1 ciechi russi s1 offrivano alle 
famiglie patrizie come narratori di storie e che 1 Kaleki (lett. ‘zoppi’), cantori russi di canzoni 
sacre, erano molto spesso descritti come ciechi; mentre 1 ciegos, attori girovaghi spagnoli, non 
sempre ciechi, fondarono una confraternita a Madrid nel 18° secolo. 

La sera della vigilia di S. Giuseppe era caratterizzata a Siracusa, come in altre città 
dell’isola, dall’accensione dei falò o fucati (vampi altrove): una a ogni quattru pizza i 
cantunera*; e tradizione prettamente siracusana era quella di bruciare le barche vecchie (dalle 
cui ceneri sarebbero rinate barche più ‘“feconde”?), ma ogni famiglia contribuiva con pezzi di 
mobili vecchi conservati per l'occasione. Quando le fiamme si facevano meno pericolose, 1 
picciotti, 1 ragazzi, si esibivano nel salto sopra la brace. Il Frazer, a proposito dei falò di S. 
Giovanni, comuni a tutta Europa, mise in risalto la credenza di tutti 1 popoli nella forza 
vivificatrice del fuoco: donava fecondità alle fanciulle promesse spose, preservava da certi 
dolori, e si potevano trarre pronostici sull’ andamento del raccolti dall’altezza che raggiungevano 
le fiamme?. 

Nell'ambito del folklore comparato vogliamo accennare alle fallas de San José della 
provincia di Valencia, in Spagna, 1 grandi falò dei carri allegorici non premiati alla sfilata della 
vigilia. Usanza geograficamente più vicina a noi è quella delle calecare, gli alti falò a forma di 
pira, che bruciano a Segni, in provincia di Roma, il pomeriggio del 19. È tutto un brulichio di 
gente con le padelle in mano, intenta a fare 11 pop-corn che, dalla vesticciola candida di cui si 


° Anche ron, don ‘don’, titolo di rispetto che si dava alle persone di rango elevato e, successivamente, ad artigiani 
provetti e contadini; dal lat. dominus.. 

° Rist. anast. Palermo, Il Vespro, 1978, vol. I, p. 345. 

* “Ai quattro canti della piazza o dell’incrocio di due vie”. 

° James G. Frazer, Il ramo d’oro, Torino, Boringhieri, 1965 vol. III. 


copre il gran turco scoppiato, in vernacolo è chiamato poeticamente le spose, o i cici ngiongi!, 
simili alla nostra cdlia’, però abbrustoliti con un po’ d’olio e senza sabbia. 

Tornando in Sicilia, troviamo che il giorno della festa si issavano alberi della Cuccagna, si 
disputavano corse con 1 sacchi, o si partecipava al gioco della pignata (‘pentolaccia’). A 
mezzogiorno, in ogni piazzetta di Siracusa, si dava la cosiddetta tavulata (l’invitu di S. 
Giuseppe dei calabresi), cioè 11 banchetto che, con 11 concorso degli abitanti del quartiere, si 
organizzava in onore dei poveri della città. Tre di loro - un vecchio, una giovinetta e un 
bambino - erano chiamati a rappresentare la Sacra Famiglia. A Lentini, dove tuttora si fa 
rivivere quest’usanza, il pranzo consiste in trentatré portate (numero simbolico, multiplo di tre, 
corrispondente agli anni di Cristo). A ogni povero veniva inoltre donato un pane con le 
nocciole, a forma di ciambella, chiamato 
cucciddatu a Siracusa 0 cuddura° a Lentini e 
a Melli. Sempre a Lentini, la “Sacra 
Famiglia”, portata in processione fino alla 
piazza dove ha luogo il banchetto, è fatta 
segno di doni in denaro, in animali domestici e 
dolci, che, nel qual caso, venduti all’incanto, 
servono a coprire le spese sostenute per 
l’organizzazione della festa. Tradizionale a 
Mellli Vasta degli asparagi, che talvolta 
raggiungono cifre esorbitanti. 

Un'altra usanza che merita di essere 

WnoidiS,Gilseppe (ito: Rizza) ricordata è quella dei dolcieri di Augusta, 1 

quali ogni anno sogliano offrire al Santo un 

bastone di torrone della lunghezza di un metro e passa. In un passato non molto lontano era 

considerato lo status symbol degli abbienti augustani, che cercavano di accaparrarselo con 

strizzatine d’occhio e cenni della mano. Vigeva pure la consuetudine di ospitare in quel giorno 
dei poveri in casa propria. Scriveva Cristoforo Grisanti in Folklore di Isnello (p. 60)!°: 





«Consiste essa nel dar da mangiare il giorno di San Giuseppe a non meno di tre poveri in onore di lui. E ci è 
chi fa voto di un numero maggiore, dieci, venti e più, e a volte per uno o più anni, a volte per tutta la vita. (...) 
Recitate le preghiere, comincia il pranzo che è tutto di magro, con l’arancio e col salame, e i Virgineddi!! vengono 
serviti dai loro benefattori con assai religione, e rispetto, a volte a pié scalzi». 


Come a ogni festa religiosa, anche a S. Giuseppe non si perdeva l’occasione per preparare 
un piatto o un dolce tradizionali; la connessione fra religiosità e gastronomia, lo fece già rilevare 
sapientemente 1l Pitrè, non è da intendersi come 1l trionfo dei piaceri della gola sullo spirito, ma 
atto rituale che si compie in comunione e perciò gradito al Santo. Se l’agape del primi cristiani 
vedeva riuniti al desco tutti 1 membri della comunità nel ricordo dell’ultima Cena di Cristo con 
gli apostoli, il piatto o 11 dolce tradizionali serviva (e serve tuttora) a tener vivo l’amore fra 
parenti o vicini, fra chi aveva e chi non aveva nulla. 


° “Ceci saltati in padella”, lett. ‘ceci sciocchi”, sicuramente perché arrostiti senza nessun condimento (cfr. tosc. minestra 
sciocca ‘minestra insipida’, luc. acqué ciocé ‘brodaglia’); ngiongio è sic. connesso con tosc. cioncio e sp. chocho 
‘stupido’, d’orig. espressiva. 

” “Ceci abbrustoliti”, dall’ar. galiyya ‘fritto, arrostito” (Alberto Vàrvaro, Vocabolario etimologico siciliano, vol. I (A-L), 
Palermo, CSFLS, 1986, pp. 133-135). 

$ “Pane a forma di ciambella’; dal lat. med. buccellatum ‘panis ad usus diuturnitatem excoctus’ (C. Du Fresne dom. 
Du Cange, G/ossarium mediae et infimae Latinitatis, Bologna, Forni, 1981 [1363-1867].) 

? “Pane di forma rotonda, specie di pagnotta’; dal gr. ant. xoXA.dpa ‘focaccia’ (Vàrvaro, op. cit., pp. 274-277). 

!0 Rist. Palermo, Sellerio Editore, 1981 [ed. orig. Usi, credenze, proverbi e racconti popolari d’Isnello, Palermo, Reber, 
1899, pp. 94-95]. 

!! ‘Verginelli”, tre bambini scelti per rappresentare la Sacra Famiglia”. 


Passo dopo passo siamo giunti al momento di parlare della pietanza tradizionale per 
eccellenza: il maccu. Conosciuto in tutta l’isola, anche se non sempre come piatto rituale, 
acquista varie denominazioni e varia di ingredienti da un luogo all’altro. Il maccu siracusano, 
come la minestra virdi di S. Giuseppe del Palermitano e il manciari o minestra di S. Giuseppe 
di Sortino, è composto di fave secche, lenticchie, spinaci o bietole, cipolla, pastigghi (‘castagne 
secche’), olio crudo e... chi ne ha più ne metta. Ad Augusta, dove assume 1l nome di 
ministredda (‘minestrina’) di S. Giuseppe, comprende ben diciannove tipi diversi di verdure, 
legumi e pasta. A Catania, conosciuto come maccu, consiste in una specie di purè di fave con 
spaghetti sminuzzati; a Lentini si mette il curadduzzu (‘corallini’). La mescolanza di tutti questi 
componenti ha stimolato la fervida fantasia popolare a coniare l’espressione scherzosa pugnu i 
maccu, che a Siracusa vale ‘accozzaglia di persone”, e a Lentini ‘buono a nulla’ o ‘rammollito’. 

Consumato per secoli, e raffrontato alla puls fabata di cui parla Plinio, se ne potrebbe 
ravvisare l’origine rituale in un fatto miracoloso o in un’antica leggenda. E di un miracolo ci 
dice un triunfu, pubblicato con il titolo di Miraculu di S. Giuseppi: lu furmintaru nel volumetto 
Triunfi e nuveni di Sicilia di Alfredo Anelli e Renato La Mantia!°: 


Vinni lu jornu di San Giuseppi; p’alligria 
iddu pigghiò tri poviri e a tavula l’assetta 
dicennu: ‘Gesù, Giuseppi e Maria, 
lu vostru cori sta virduredda accetta”. 


Dal punto di vista etimologico vale la pena ricordare che il Pasqualino!* crede di averne 
trovato l’origine nell’ebraico machach, che significa ‘attenuare’. D'altro avviso è il Devoto, il 
quale ritiene che provenga dall’incrocio del tema mediterraneo makka ‘ammaccare’ con 1l latino 
maccum ‘dalla grossa mascella’. Giuseppe Messina, in Norma, sparacanaci e ‘nzuddi”, 
propende per il latino maccum, una forma ridotta del greco makaria ‘banchetto funebre’ e, 
successivamente, ‘minestra di orzo mondato e brodo”. 

Fra gli altri sapori riteniamo di annoverare le sfinci!° (Siracusa) o crispeddi!’ (Lentini), che 
sono delle frittelle di riso, a forma di dito e passate in un miscuglio di zucchero e cannella, che 
richiamano le ciambelline di riso del Napoletano, che vanno sotto il nome di zeppole ‘e S. 
Giuseppe. Vogliamo infine aggiungere che a Carlentini S. Giuseppe si festeggia, con sfilata di 
cavalli bardati e personaggi nei costumi siciliani, 11 lunedì dell’ Angelo. 


Articoli correlati: 
- S. Rizza, San Giuseppe, legumi e falò, @ http://digilander.libero.it/sicilta.cultura/fuochidisangiuseppe.pdf. 


- S. Rizza, Il Santo frittellaro, @ http://digilander.libero.it/sicilia.cultura/santofrittellaro.pdf. 


2 Palermo, I.L.A. Palma, 1977. 

!5 ‘Venne il giorno di S. Giuseppe; per far festa / prese tre poveri e a tavola li fece sedere / dicendo: Gesù, Giuseppe e 
Maria / il vostro cuore questa verdura accetti’. 

!* Michele Pasqualino, Vocabolario siciliano etimologico italiano e latino, voll. 5, Palermo, 1984 [1785-1795]. 

> Roma, Signorelli Editore, 1978, p. 59. 

‘© Dall’ar. isfang ‘dolce di pasta morbida che si frigge nell’olio’ (Girolamo Caracausi, Arabismi medievali di Sicilia, 
Palermo, CSFLS, 1983, pp. 340-341). 

!” “Crespelle”. 


